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ALLA MADRE BELLA SPOSA. 



Nel giorno delle nozze della sua Nanna con 
queir egregio uomo eh' essa si scelse a marito, la 
mìa famiglia non polca tenersi dal dimostrarle 
■finhhiicaìneìtti'- la sua esultanza. 

E ci gode poterlo fare in un modo che certa- 
mente le tornerà graditissimo. Un nostro rispettabile 
amico, valente e gentile poeta, ha messo in versi 
un suo Viaggietto alla Follina, a questo paese che 
è così caro a noi tutti per tante ragioni. Vedrà 
qual gentilezza di perfetta poesia I 

E desideriamo agli Sposi ogni bene. 

12 Settembre 1867. 

MORO N A GIACOMO. 
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UN VIAGGIETTO 

ALLA 

FOLLINA 



LA CHIESA. 



Non obliar pel nuovo amor, fanciulla. 

Per altre ore d* amor 
Non obliare la gentil tua culla, 

Ma portala nel cor. 

Oh! alla Pollina tua come ritorno 

Co] memore pensieri 
D' un autunno remoto era un bel giorno 

Ch' io giunsi forestier 

Sul pensoso tramonto — allor che al core 

Si apprende la virtù 
Del caro ineditar — onde quel!' ore 

Non oblierò mai più. 

Dal tuo monte, fanciulla, in giìi calava 

Di varie ombre uno atuol 
E un gorgoglìo lontan d' acque sonava 

D' acque cadenti al suol. 
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Sai tu, fanciulla, il sentimento arcano 

Che prova il giovincel 
La prima volta di' egli va lontano 

Dal suo materno oste] ? 

Un senso è di tristezza — e a lui bisogna 

Prostrarsi ad un aitar ; 
La madre in chiesa e la sua patria ei sogna 

Ei sogna di trovar. 

Se v'ha chi irrida alla dolcezza pia, 

Che il mesto viator 
Gusta prostrato a un' ara di Maria. 

Non lia una patria in cor. 

Oh! nel tuo santuario io quella sera 

Sapea ben io pregar! 
Era allegro, era mesto, immobil era 

Dinanzi al caro aitar. 

E chinata la fronte tra le mani 

Il mio ponsier volò .... 
Volò a tempi da noi molto lontani, 

Che richiamar non so: 

Quando i monaci pii di Sanavalle 

Al lento finmicel 
Venian recando sulle curve spalle 

Di lane il lor fardel ; 
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E dal folìark poveri — le chiome 

Rase e la fronte umil — 
L'acque e il paese di Follina il nome 

Ebbero assai gentil. 

Poi della chiesa i santi echi — Sofia (*) 

Pareano risonar 
La donna di Colfosco — e quella pia 

Errante ombra vagar 

E chiedere .... ma qui venne un cortese 

Che m' invitò ad uscir ; 
Venne un amico mìo del tuo pHOse 

Memoria ora e sospir. 

Povero amico, la tua blanda voce 

Ahi non udrò mai più! 
Eri bello e genlil — ■ ora una croco 

Mesta ti posa su. 



(*) Fu Sofia di CoHosco moglie di Guecellone II da 
Camino che istituì j] Monastero di Sena-valle, ora Folliua. 
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IL GIORNO DOPO. 



Il giorno dopo allegro e mattiniero 
Per condurmi qua e là venne l' amico ; 
Ma prima ei volle con gentil pensiero 
Ch' io salutassi un suo parente antico : 
Poi ci erpicammo su per un sentiero 
Arduo alla vetta del tuo monte aprico — 
Donde, fanciulla, altre vallate e monti 
SÌ vedeano e sereni ampi orizzonti. 

Oli quella altura 1' occhio comprendea, 
Io non so ben ridir, (juanti paesi ; 
Vedeva, come una confusa idea, 
Frane o burroni e i bei campì protesi 
Nereggiare nel fondo alla vallea 
E le poche del Piave acque cortesi. 
Vedea il Cansiglio maestoso e bello 
E ondular mollemente il mio Montello. 
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Poi discesi dal monte ad una ad una 
Ei mi addita ]e molte cose e belle 
Che il tuo paese, o mia fanciulla, aduna 
Ne' due vasti opificii — e via per quelle 
Lunghe fughe di camere e in ciascuna 
Vidi i congegni, l'opere e le snelle 
Donne e i garzoni a' lavor varii intenti 
Di (juella vita ornai lieti e contenti. 

E ritornar cantando dal lavoro 
All' imbrunir della tardiva sera 
Lieti e contenti, che non vien dall' oro 
L' alma pace del cor libera e intera — 
Ma faticati trovano un tesoro 
Nella famiglia lor, che aspetta e spera, 
Spera che bella sorga la domane, 
Che li richiama a guadagnarsi il pane. 

Ma dinanzi a una casa oh! come il cuore 
Mi trabalzò d' un sentimento arcano ; 
Fanciulla, il tuo Bernardi e un chiaro onore 
Del bel nostro paese italiano — 
Dall'Alpe al Lilibeo egli e l'amore 
D'ugni buono e valente e non invano 
Vanta di averlo suo la tua Pollina, 
Iacopo, a cui l'Ital'ian s'inchina. 
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Quando — le prime lolle combattute 
Con dolor le rammento — ancor s' inlese 
Clic le speranze nostre eran perdute, 
Ei riparò dalle nemiche offese 
Dove s' era adunata ogni virtute 
Del benedetto italico paese ■ — 
E col cor, coli' ingegno e poi col santo 
Ministerio del prete ei fece tanto. 

Ohi, a' giovanetti dal boiler degli anni 
Tolti alla madre o da speranze ardite 
Coni' ci no consolava i lunghi affanni 
E ne apriva le vie scabre e impedite — . 
E a ristorarli dai sofferti danni 
Come a lor si porgea facile e mite ; 
Onde le madri venete siccome 
Quello d' un santo, onorano il suo nome. 

Non obbllar pel nuovo amor, fanciulla, 

Per altre ore d'amor 
Non obliare, la gentil tua culla. 
Ma portala nel cor. 
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